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ROMA. L’idea di un raccordo, di 
un coordinamento, di una regia 
unica, senza scomodare la defi-
nizione di partito o di nuova Dc, 
viene coltivata da qualche catto-
lico. Dentro e fuori il Pd. Avanza-
no infatti una serie di nodi sui te-
mi etici, le coppie gay e le ado-
zioni sono solo il primo di una se-
rie. Poi arriverà l’eutanasia (a 
marzo in Parlamento), l’utero 
in affito, la teoria gender. «Cri-
mini contro l’umanità» secondo 
la visione del cattolico dem Bep-
pe Fioroni. «E non dobbiamo ri-
costruire nessun collegamento 
con la Chiesa perchè non ci sia-
mo mai scollegati», aggiunge. 

Il dibattito sulle unioni civili 
si svolge quasi tutto dentro al 
Partito democratico. Per la pri-
ma volta  nell’era  renziana,  il  
confronto è svincolato da cor-
renti e da simpatie o meno per il 
capo. Ma è possibile che nell’au-
la  del  Senato  assisteremo  
all’”unità dei cattolici”, vecchio 
ritornello dell’epoca di Camillo 
Ruini. Il no all’adozione dei fi-
gliastri è trasversale. Va dal Pd 
(28  senatori  firmeranno  l’e-
mendamento per l’affido raffor-
zato) agli alfaniani, a Forza Ita-
lia, alla Lega e persino ai 5stelle. 
Può essere l’occasione per un ri-

torno al passato, nella fantasia 
di alcuni. Se lo augura Maurizio 
Sacconi, senatore Ncd, laico di 
cultura cristiana, conservatore. 
«Ci si deve ritrovare creando un 
coordinamento unico a prescin-
dere dai partiti. Per contrastare 
la deriva nichilista», dice. 

In questa fase, i cattolici del 
Pd, sebbene sfavorevoli alla ste-
pchild adoption, sono stati mol-
to attenti a non mischiarsi con i 
colleghi di altre sigle. «Mi aveva-
no invitato i popolari di Dellai - 
racconta Ernesto Preziosi -, ho 
detto cortesemente di no». An-
che il manifesto valoriale dei 37 
deputati promosso da Alfredo 
Bazoli e Ernesto Preziosi non ha 
cercato adesioni fuori dal peri-
metro dem. Al Family day però 

la fotografia sarà quella di politi-
ci schierati uno contro l’altro su 
tutto il resto, eccetto che sulle 
materie etiche. Fioroni ci sarà e 
Gasparri pure, per dire. E i catto-
lici in cammino, come dice Ber-
sani? «Non credo che Bersani 
sia un teologo. Io resto nel magi-
stero di Francesco: accoglienza 

per il peccatore, intransigenza 
per il peccato», risponde Fioro-
ni. E il 90 per cento dei cattolici 
italiani la pensa come lui, assicu-
ra. 

Ma l’epoca Ruini è finita, dice 
Bazoli. «Le parole di Galantino, 
segretario della Cei, sono sagge 
equilibrate e rispettose dell’au-

tonomia del legislatore», sottoli-
nea. Meglio così, aggiunge Pre-
ziosi, già vicepresidente dell’A-
zione cattolica, forse il più vici-
no alle gerarchie della Chiesa: 
«Il dirigismo di prima non ha pa-
gato. Comunque oggi non sareb-
be riproponibile. Dopo Ruini c’è 
stata una sfaldatura tale da eclu-
dere  una  linea  univoca  della  
Chiesa». 

Quindi liberi tutti, altro che 
unità? A Bazoli  va bene così,  
un’altra cattolica come Flavia 
Nardelli che ha rifiutato la fir-
ma al “manifesto” pure. Ognu-
no vive la fede con la sua coscien-
za anche in politica. Ma Preziosi 
non esclude una regia, anch per 
le prossime battaglie. «Dobbia-
mo andare verso questa soluzio-
ne, ma senza coinvolgere le ge-
rarchie. Lo possiamo fare nel Pd 
attirando culture diverse». Fa-
cendone davvero un partito plu-
rale. «Non come la Dc, ma come 
l’Ulivo», sentenzia Preziosi. 
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LONDRA. Tre anni di sospensione. Questa la 
sanzione che la Chiesa anglicana ha adottato 
per il suo ramo americano, gli episcopali, che 
dalla scorsa estate permettono ai loro preti di 
officiare matrimoni tra omosessuali. La 
decisione è stata presa in una riunione riservata 
convocata dall’arcivescovo di Canterbury, 
Justin Welby, alla quale hanno parecipato i 38 
primati delle altrettante Province della Chiesa 
anglicana. La frattura tra anglicani e episcopali 
dura dal 2003, quando gli episcopali ordinarono 

in New Hampshire un vescovo gay, Gene 
Robinson. A seguito di quella scelta, diverse 
Chiese anglicane, soprattutto in Africa e in Asia, 
hanno rotto le relazioni con la Chiesa 
episcopale. Ora il summit di cinque giorni nella 
cattedrale di Canterbury è sfociato nella 
“sospensione” degli episcopali. In nome del 
principio, recita il comunicato finale, che «il 
matrimonio è una unione fedele per tutta la vita 
tra un uomo e una donna».
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ROMA. È una legge sulla quale non c’è altro tempo da perdere, 
sulla quale il Paese è indietro da decenni e che col voto segreto 
sarà condotta in porto in tempi rapidi. Il premier Matteo Ren-
zi interviene sul dibattito interno al suo Pd (e non solo) sulle 
unioni civili, per avvertire che «nel giro di qualche settimana 
sarà legge» in nome del «buon senso». Basta «scontri ideologi-
ci» è il monito che viene rilanciato attraverso la E-news setti-
manale del presidente del Consiglio, che ammette: «La que-
stione non è semplice e mentre su molti punti l’accordo mi 
sembra solido, ci sono questioni su cui ancora le distanze sono 
ampie. E forse lo resteranno al punto che sarà il voto segreto, 
tipico in discussioni sui diritti e sui valori, a definire le scelte». 
Per Renzi insomma il discorso è aperto sì, ma si chiuderà ri-
mettendo tutto al voto del Senato di fine gennaio. 

Su questo punto il governo, fatta eccezione per Alfano e i po-
chi centristi, è piuttosto compatto. Perché «siamo tra i pochis-
simi in Europa a non avere ancora una legge - scrive su Face-
book il ministro Politiche agricole Maurizio Martina - La socie-
tà e i cittadini sono più avanti». Il dibattito è dentro ma ormai 
anche fuori il Parlamento. Al Family Day del 30 gennaio a Ro-
ma, annuncia il presidente del Comitato “Difendiamo i nostri 
figli” Massimo Gandolfini, «saremo oltre mezzo milione di per-
sone». In piazza ma «senza simboli di partito», è la parola d’or-

dine. I parlamentari dell’ala destra e ormai ex Ncd, da Giova-
nardi a Quagliariello ad Augello, ci saranno, Paola Binetti 
(Area popolare, maggioranza) è tornata alla grinta del primo 
Family day: «Non tollereremo intimidazioni». Giorgia Meloni 
porta l’adesione dei Fdi «per dire no alla legalizzazione dell’u-
tero in affitto». E poi i democratici: Giuseppe Fioroni e i firma-
tari del documento Cattodem presentato da 37 deputati».

Ma il colpo di scena della giornata si è consumato dentro 
Forza Italia. Trascorse 36 ore dall’indicazione di voto data da 
Silvio Berlusconi a tutti i 91 parlamentari riuniti («Voteremo 
no al ddl Cirinnà»), interviene via Instagram la sua compagna 
Francesca Pascale, sponsor da sempre delle unioni. E lo fa at-
taccando con asprezza la deputata e responsabile giovani An-
nagrazia Calabria (in attesa di un figlio) la quale nei giorni 
scorsi aveva bocciato il ddl Cirinnà col quale «si scambiano de-
sideri degli adulti con diritti dei bambini». La Pascale è tran-
chant come mai finora: «Cara onorevole, il diritto di un bambi-
no non lo decide il sesso di una coppia - scrive - Questa legge è 
sbagliata, vero, ma noi liberali di Fi che vi abbiamo votato per 
stare al nostro servizio pretendiamo che facciate ciò che siete 
chiamati a fare, le vostre idee non ci riguardano». Per conclu-
dere così: «Se tuo figlio nasce gay, che fai, gli dai olio ricino?» 
Nel partito di Berlusconi è calato il gelo, zero commenti, il lea-
der silente. 
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ROMA. Una storia di vita. Sergio 
Lo Giudice è il partner di Miche-
le, che ha avuto un bimbo in 
America grazie alla maternità 
surrogata. Per Lo Giudice il pic-
colo, che si chiama Luca e non 
ha ancora due anni, è semplice-
mente in base alla legge italia-
na oggi, un bambino con cui 
coabita. Niente altro. Raccon-
tando le sue giornate, i timori, i 
doveri e diritti che non ha, Lo 
Giudice, che è senatore del Pd, 
spiega la sua battaglia per la 
stepchild adoption. L’adozione 
del figlio del partner è prevista 
all’articolo 5 del disegno di leg-
ge sulle unioni civili in discussio-
ne al Senato. Consentirà, se ap-
provata, a Lo Giudice e alle mi-
gliaia  di  famiglie  Arcobaleno  
italiane di ottenere la cosiddet-
ta «adozione in casi particola-
ri». Non è una adozione piena, 
nel senso che il bimbo non en-
tra nella famiglia del genitore 
adottivo, non avrà cioè formal-
mente  rapporti  di  parentela  
con la famiglia di chi lo adotta. 
Ma soprattutto su ogni singolo 
caso si dovrà pronunciare il giu-
dice del Tribunale dei minori.

Non è vero che la coppia gay 
andrà all’anagrafe e automati-
camente si vedrà riconosciuta 
l’adozione speciale. Ma per i cat-
tolici  è  comunque troppo.  La 
“proposta contro” è l’affido raf-
forzato. È stata messa nero su 
bianco in un emendamento al 
testo sulle unioni civili (articolo 
5-bis) che in otto punti spiega 
cosa significa. In breve. Il bim-
bo, figlio naturale del partner, 
sarà semplicemente in affido fi-
no ai 18 anni. Non entra nell’as-
se ereditario,  evidentemente.  
Si legge nell’emendamento: «Il 
genitore  affidatario  esercita  
tutti i poteri connessi con la re-
sponsabilità genitoriale». Quin-
di «ha le funzioni» del genitore. 
Per le associazioni gay è un pa-

sticcio che discrimina i bambi-
ni, e li rende «precari». Una sor-
ta di tutoraggio; una soluzione 
incerta perché se la coppia gay 
si rompe, uno dei due genitori 
non ha  l’obbligo  di  manteni-
mento.  È  un affido,  appunto.  
L’aggettivo rafforzato è relati-
vo al fatto che non dura i 24 me-
si previsti, e poi rinnovati sulla 
base della relazione degli assi-
stenti sociali.  «A compimento 

della maggiore età dell’affida-
to, il  genitore affidatario può 
chiederne con il consenso dello 
stesso, l’adozione», si legge nel-
la conclusione della proposta. 
Marco Gattuso, giudice di Bolo-
gna, promotore con il portale 
“articolo  29”  dell’appello  dei  
giuristi pro stepchild adoption 
(in tre settimane 535 firme), ri-
tiene che si tratti di una strada 
che dà «un contentino agli adul-

ti  dimenticando  i  diritti  del  
bambino». Aggiunge che la ste-
pchild è stata riconosciuta co-
me misura idonea a tutelare i di-
ritti del bambino dal Tribunale 
per i minorenni di Roma, che 
con sei sentenze ha disposto l’a-
dozione da parte della co-ma-
dre nella coppia di due donne. 
La Corte d’appello di Roma ha 
confermato e quella di Milano 
l’ha richiamata.

Stefano Lepri invece, senato-
re dem capofila dei cattolici so-
stenitori dell’affido rafforzato, 
ha preparato una scheda che 
ha fatto recapitare ai colleghi, 
nella quale spiega perché è me-
glio non avventurasi sul terre-
no dell’adozione. Prima di tut-
to, «non si legittimano le forza-

ture utilizzate per procreare: si 
riconoscono al partner non ge-
nitore  le  funzioni  genitoriali  
ma egli non diventa genitore le-
gittimo. Così si disincentiva o al-
meno non si incentiva la mater-
nità surrogata». Non solo. «Il mi-
nore continua ad avere dal pun-
to di vista anagrafico un padre 
e una madre: da piccolo non ri-
schia lo stigma e da adolescen-
te può forse faticosamente rico-
struire la sua identità biologi-
ca».

La parola d’ordine di chi so-
stiene che al massimo si può in-
trodurre  l’affido  rafforzato  è:  
«Con la stepchild adoption si di-
scriminano i bambini non vo-
lendo discriminare gli adulti». 
Dall’altro fronte rispondono in 
modo uguale e contrario: «Si di-
scriminano sia i bambini che le 
coppie gay». 
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